LA STANZA DEL FIGLIO











Il regista Moretti racconta la storia di una famiglia normale: Giovanni (Nanni Moretti) psicoanalista, Paola (Laura Morante) sua moglie e i due figli adolescenti Irene e Andrea. La morte improvvisa del figlio, in concomitanza a una chiamata urgente di un paziente, è un’esplosione troppo grande che coinvolge tutti i membri della famiglia. Giovanni ripercorre la fatale giornata dell’incidente, tenta persino di cambiare coscientemente il corso di quel giorno. La sua rabbia lo spinge a considerare uno dei suoi pazienti (Silvio Orlando) come responsabile dell’incidente, della fatalità che lo ha voluto lontano da suo figlio al momento dell’incidente. Inoltre non riesce più neanche ad ascoltare  i suoi pazienti. Paola urla tutto il suo dolore e tenta di ritornare alla vita mediante una lettera di una giovane amica (Arianna) conosciuta da Andrea in estate e all’oscuro di tutto. Irene che sbatte contro la solitudine di uno e dell’altro genitore piange di nascosto scaricando la sua ira picchiando i suoi amici di squadra tanto da esserne espulsa.


E’ un dolore che allontana, divide le persone che si amano di più. Si cercano ma restano distanti, in un silenzio e una solitudine che disorienta, confonde portando la famiglia in un groviglio di domande e sentimenti contraddittori dal quale ne usciranno grazie alla visita di Arianna, la quale arriva a casa col fidanzatino ed è diretta in Francia. Giovanni si offre per accompagnarla con tutta la famiglia, prima fino all’autostrada, poi a Genova e quindi fino al confine. All’alba il filo sembra sbrogliato. Infatti, riunendosi, concluderanno quel cammino che la sofferenza ha fatto percorrere a ciascuno di loro e con la quale ci si è confrontata, mostrando anche tutta la propria debolezza e vulnerabilità. Giovanni, Paola e Irene ritorneranno a casa in una giornata di sole e di luce accecante, le diverse esperienze, unite insieme, serviranno a ricostruire una nuova e differente vita quotidiana.


Dal punto di vista cinematografico è difficile parlare di lutti così fortemente sentiti e assurdi, e ancora di più se lo si fa in modo essenziale, tralasciando ogni “effetto cinematografico” che avrebbe potuto solo alleggerire l’evento. Nel suo insieme il film colpisce al cuore per la sua malinconica dolcezza, per l’affiatamento degli attori e l’azzeccato commento musicale.


